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Padre celeste la seguente supplica: 
Padre Santo, conferma in noi, che ab­
biamo ricevuto questo sacramento nella 
commemorazione del Beato josemar{a, 

lo spirito di adozione filiale, affinché, 
compiendo sempre la tua volontà, per­
corriamo con gioia il cammino della no­
stra vocazione. 

Vorrei ricordarvi, per conclude­
re, alcune parole della Lettera apo­
stolica sul nuovo millennio, nella 
quale il Papa scrive che «ci accompa­
gna in questo cammino la Vergine 
Santissima». A Maria, Madre di 

Interviste 

Montreal, Canada 
21-1-2001 

"L'Opus Dei: un cammino lai­
cale per rispondere a Cristo", 
intervista di Michèle Boulva 
pubblicata su "Le Nouve! 
Informateur Catholique". 

''L'ora dei laici è scoccata ... ", Non ci 
si può esprimere più chiaramente di così. 
In occasione del Giubileo per l'apostolato 
dei laici, Giovanni Paolo II ricordava 
così il grande messaggio del Concilio Va­
ticano II sulla chiamata universale alla 
santità e sulla responsabilità di tutti i 
battezzati di contribuire all'edificazio­
ne del progetto d'amore di Gesù per l'u­
manità. 

Gesù e Madre nostra, «Stella della 
nuova evangelizzazione», ci affidia­
mo fiduciosi, Oggi, in particolare, 
La supplichiamo di proteggere il 
viaggio apostolico di Giovanni Pao­
lo II in Ucraina. Che la Madonna, 
«aurora luminosa e guida sicura del 
nostro cammino» 9, spiani la via del­
l'unità dei cristiani e faccia spuntare 
una stagione ricca di frutti nella 
Chiesa. Vi invito ad invocarla con 
una giaculatoria scaturita cin­
quant'anni fa dal cuore e dall'anima 
del Beato ]osemaria: Cor Marid! dul­
cissimum, iter para tutum/ Così sia, 

Già nel 1928 Dio aveva affidato a 
un giovane sacerdote spagnolo l'immen­
so compito di ricordare questa realtà in 
seno alla Chiesa. La risposta generosa del 
Beato josemar{a Escrivd fece nascere 
l'Opus Dei. 

L'attuale prelato, Monsignor Ja­
vier Echevarr{a, che abbiamo incontrato 
a Roma lo scorso mese di ottobre, ha ac­
cettato subito di rispondere alle domande 
del "Nouvel Informateur Catholique". 

Come ha n'cevuto il Fondatore la 

missione che Dio gli ha affidato? 

L'Opus Dei è stato fondato il 2 
ottobre 1928. Il Beato ]osemaria 
Escrva stava facendo un ritiro spiri­
tuale. Qyel giorno, dopo aver celebra­
to la Santa Messa, stava rivedendo 
nella sua stanza alcune schede anno-
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tate nei mesi precedenti, in cui aveva 
trascritto le inquietudini che il Signo­
re già da alcuni anni aveva seminato 
nella sua anima. 

Improvvisamente, meditando 
quegli appunti, vide l'Opus Dei: disse 
sempre così. Grazie a una luce so­
prannaturale infusa dal Signore nella 
sua anima, comprese ciò che Dio vo­
leva dalla sua vita. Qualche tempo 
dopo, nei suoi appunti personali, il 
Beato ]osemarfa scrisse di essere allo­
ra caduto in ginocchio, confuso di 
fronte a questo incarico divino e deci­
so a metterlo in pratica. 

Il Fondatore dell'Opus Dei rice­
vette dunque la sua missione con la 
viva coscienza della propria personale 
indegnità. Era solito ripetere di consi­
derarsi "uno strumento inetto e sor­
do" nelle mani di Dio. 

Nello stesso tempo ha dato prova 
di una fede gigantesca, pienamente 
convinto che l'Opera di Dio sarebbe 
divenuta realtà così come la vide quel­
la mattina dell'ottobre del 1928, no­
nostante fosse completamente privo 
di risorse umane. Qyante volte ha ri­
petuto che all'epoca aveva soltanto 
"ventisei anni, la grazia di Dio e buon 
umore", 

Un'influenza decisiva 

Lei ha conosciuto il Beato Escrivd. 
Com'erano i suoi rapporti con lui e quale 
ricordo conserva della sua personalità? 

Ho avuto la gioia di rimanere ac­
canto al nostro Fondatore dal 1950, 
l'anno in cui sono arrivato a Roma, 
fino al 1975, quando Dio lo chiamò 
accanto a sé. I miei rapporti con il 
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Beato Josemaria furono quelli di un 
figlio con il proprio Padre: fin dal pri­
mo momento della mia chiamata al­
l'Opus Dei mi sono veramente senti­
to come un figlio. Da parte sua, il 
Beato J osemaria era un vero Padre per 
i fedeli dell'Opera e per moltissime 
altre persone che, senza appartenere 
all'Opus Dei, si sentivano figli del suo 
spirito. 

Certamente, appena assunsi le 
funzioni di segretario particolare del 
Beato ]osemaria, i miei rapporti con 
lui, pur continuando a essere filiali, 
cambiarono. Il mio incarico era, in­
fatti, di vegliare su ciò che si riferiva 
all' ordine materiale della sua vita: la 
salute fisica, il programma di lavoro, il 
riposo, ecc. Devo dire che seguiva con 
prontezza i miei suggerimenti, anche 
se venivano da una persona molto più 
glOvane. 

Come è logico, ho innumerevoli 
ricordi di una così lunga e stretta con­
suetudine. Ne ho raccolti alcuni in un 
libro uscito da poco. In linea con 
quanto stavo dicendo, sottolineerei la 
docilità del Beato Josemaria. Benché 
fosse persona di grande cultura, mol­
to dotata sul piano intellettuale e ricca 
di vita interiore, era straordinaria­
mente semplice e docile. 

Si abbandonava con Dio come un 
bambino piccolo nelle braccia del 
papà o della mamma. Nello stesso 
tempo, aveva un carattere forte, un'e­
nergia morale capace di entusiasmare 
le persone e di trascinarle con sé. 

Era dotato di una tenacia a tutta 
prova e, insieme, di una grande capa­
cità di cambiare le proprie opinioni o 
giudizi, quando i dati di una questio-
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ne cambiavano o lo convincevano le 
argomentazioni altrui. Era un uomo 
aperto, che non si attaccava mai al 
proprio parere. Era sempre dispostis­
simo ad ascoltare e a imparare da 
quanti gli stavano vicino. 

Qual è stata la sua influenza su di 
lei, sulla sua vocazione? 

Decisiva. Se non a~essi incontra­
to l'Opus Dei e il suo Fondatore, non 
si sarebbero aperti nella mia vita i 
grandi orizzonti di santità e di servizio 
agli uomini. Il fatto di aver contem­
plato da vicino la vita di un santo - con 
le sue lotte, la sua dedizione agli altri, 
la sua generosità fino all'eroismo nella 
risposta alla grazia - ha significato e si­
gnifica per me un esempio luminoso e 
uno stimolo costante, nel mio deside­
rio di seguire - anche se molto da lon­
tano - la stessa traiettoria. 

Figli di Dio 

Quali sono i fondamenti del/o spiri­
to dell'O pus Dei? 

La coscienza viva di essere figli di 
Dio per la nostra incorporazione a 
Cristo nel Battesimo e per l'azione 
dello Spirito Santo. I fedeli dell'Opus 
Dei si impegnano perché questa con­
vinzione, elemento essenziale della' 
fede cristiana, impregni in tal modo il 
loro modo di essere e il loro compor­
tamento, da trasformarsi in un punto 
di riferimento costante! in qualsiasi 
circostanza della loro esistenza. 

Un fedele dell'Opera si sforzerà 
perché il suo lavoro sia il lavoro di un 
figlio di Dio; cercherà di compierlo 
con perfezione umana e rettitudine 
d'intenzione, cercando solo la gloria 

di Dio e il servizio degli altri. OlIando 
prega, si dirigerà a Dio come a un Pa­
dre affettuoso, cui si apre il proprio 
cuore con fiducia in qualsiasi tempo e 
luogo. 

OlIando riposa o ha un momento 
di pausa, avrà coscienza di essere sem­
pre sotto lo sguardo compiaciuto di 
suo Padre del cielo. Insomma, si sfor­
zerà -lottando contro i propri limiti e 
difetti - di compiere tutti i propri do­

. veri personali e sociali, civili e religio-
si, con la gioia di essere figlio di Dio 
in Gesù Cristo. 

Con questa prospettiva, la Prela­
tura dell'Opus Dei orienta costante­
mente la formazione dottrinale, spi­
rituale e apostolica che offre ai suoi 
fedeli. 

Come risponde /0 spirito dell'Opus 
Dei alle necessità della Chiesa di oggi? 

Lo spirito dell'Opus Dei spinge i 
fedeli della Prelatura - come scrisse il 
Fondatore - ad essere presenti «nei 
momenti in cui si verificano i giusti 
cambiamenti nella vita e nella so­
cietà», e a far propri «i progressi di 
qualsiasi epoca»; per questo, la loro 
mentalità e la loro azione «saranno 
sempre rispondenti alle esigenze e alle 
necessità che si possono presentare 
lungo i secoli». 

D'altra parte sarà sempre neces­
sario che i cristiani cerchino la santità, 
perché questo è l'impegno fondamen­
tale che si sono assunti con il Battesi­
mo. SiccOlpe la stragrande maggio­
ranza si deve santificare proprio nel 
compimento dei doveri familiari, pro­
fessionali, sociali, ecc., lo spirito del­
l'Opus Dei sarà sempre attuale: costi-
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tuisce un cammino, concreto, pratico, 
per rispondere alla chiamata univer­
sale alla santità e all'apostolato. 

Evangelizzazione 

Qua/ è la situazione attuale dell'O­
pus Dei: estensione nei cinque continen­
ti, numero dei fedeli, prossime tappe, sfi­
de derivate dall'inculturazione? 

L'Opus Dei, che nacque nel 1928 
con radici cattoliche - ossia universali 
-, è anche di fatto una realtà universa­
le nella Chiesa da parecchi anni. Al 
momento della morte del suo Fonda­
tore ne facevano parte 56.000 fedeli 
nei cinque continenti. Da allora, con 
la grazia di Dio, ha continuato a 
espandersi. Attualmente ci sono cen­
tri stabili in sessanta Paesi. 

Negli ultimi sei anni l'Opus Dei 
ha iniziato il suo apostolato in Esto­
nia, Lituania, Libano, Kazakjstan, 
Uganda, Sudafrica e Panama. Q,ianto 
al numero dei fedeli, come si può leg­
gere sull'Annuario Pontificio dell'an­
no 2000, ci sono 81.854 fedeli laici in­
corporati e 1.734 sacerdoti incardina­
ti, che provengono dai fedeli laici del­
la Prelatura. 

Prossime tappe? Oltre a consoli­
dare ovunque il lavoro apostolico, in 
particolare nei luoghi dove si è co­
minciato da poco, un gran desiderio 
muove tutti i fedeli dell'Opus Dei: 
diffondere lo spirito di santificazione 
nel lavoro professionale e nel compi­
mento dei doveri ordinari del cristia­
no, andando in nuovi Paesi dell'Asia e 
dell'Mrica dove i cattolici sono anco­
ra poco numerosi; si tratta di collabo­
rare alla missione evangelizzatrice 
della Chiesa. 
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Per quanto si riferisce all'incul­
turazione, conviene segnalare che i 
fedeli dell'Opus Dei si trovano già 
nello stesso ambiente degli altri cit­
tadini, uguali a loro; come loro con­
tribuiscono alla nascita e allo svilup­
po dei cambiamenti della società cui 
appartengono, con le proprie carat­
teristiche. 

Lo spirito dell'Opera li spinge a 
santificare i1lavoro professionale e i 
doveri ordinari; per questo la Prelatu­
ra offre loro la formazione permanen­
te di cui ho appena parlato. Tale for­
mazione li aiuta ad agire come un fer­
mento cristiano nella massa dell'uma­
nità, a impregnare con la luce e il sale 
di Cristo i vari ambienti dove lavora­
no. E anche a imparare dalle loro fa­
miglie, colleghi, amici. 

Senza alcuna vanagloria, mi ral­
legro di poter ripetere che ci sono mi­
lioni di persone nel mondo che ama­
no l'apostolato della Prelatura, che 
partecipano ai mezzi di formazione 
che vengono loro offerti e che sono 
grati di ciò. Lo dico senza vanagloria 
perché la cosa importante è che le 
persone si avvicinino a Dio: questo è 
l'obiettivo. 

Matrimonio e famiglia 

Quale posto occupa la famiglia nel­
l'Opera? 

Fin dagli inizi, l'Opus Dei in 
quanto tale non ha delle specializza­
zioni apostoliche: la famiglia, i giova­
ni, gli emarginati, le persone influen­
ti ... Il suo messaggio e il suo spirito 
sono intrinsecamente segnati dal nor­
male carattere secolare, che non vuoI 
dire mondano. 
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Per questo, citando alcune parole 
del Beato ]osemana, l'Opus Dei "pos­
siede tutte le specializzazioni, perché si 
rivolge a qualsiasi persona che aspiri 
alla santità nella vita di turti i giorni: nel 
lavoro professionale, nei rapporti fami­
liari e sociali. Lì trova la materia della 
sua lotta per raggiungere la santità e 
l'ambito della sua azione apostolica. 

D'altra parte, r evangelizzazione e 
la promozione cristiana dell'istituzione 
familiare costituiscono una delle prio­
rità del lavoro pastorale che l'Opus Dei 
porta avanti. Ciò si spiega per il futto 
che la famiglia è la cellula fondamenta­
le della società e non è possibile impre­
gnare di senso cristiano le attività uma­
ne senza cercare nello stesso tempo, in 
modo intenso, la formazione di fami­
glie veramente cristiane. 

Non si deve dimenticare neppure 
che la maggior parte dei fedeli della 
Prelatura è composta da persone sposa­
te, che devono cercare la loro santifìca­
zione nel perfetto compimento di turti 
i propri doveri, principalmente di quel­
li che derivano dal loro stato di vita. 

La società attuale mette spesso in ri­
dicolo il matrimonio e la famiglia. Che 
cosa si può fore, secondo lei? 

Mi sembra molto urgente che 
tutti, indipendentemente dalla reli­
gione che professano, riscoprano il 
carattere sacro del vincolo coniugale. 
Il matrimonio non è una semplice 
istituzione civile - anche se ha, come è 
logico, degli importanti effetti civili, 
che la legge deve salvaguardare - ma 
un'istituzione stabilita da Dio fin dal­
la creazione dell'uomo e della donna, 
segnata da alcune proprietà essenziali 
che sono 1'unità e l'indissolubilitàj 

un'alleanza d'amore fondata sul dono 
di sé proprio degli sposi: un dono mu­
tuo, irreversibile e aperto alla vita. 

Inoltre, i cristiani devono cono­
scere e valorizzare l'innalzamento del 
matrimonio, operato da Cristo, alla 
dignità di sacramento della Nuova Al­
leanza, con tutto ciò che questo com­
porta: essere canale della grazia e se­
gno vivo dell'amore sponsale di Cristo 
per la Chiesa. Se questi punti fonda­
mentali si trasmettono bene nella ca­
techesi, le nuove generazioni arrive­
ranno ben preparate e costituiranno 
famiglie veramente cristiane, nel cui 
seno i figli matureranno nella fede, la 
fede vissuta dai loro genitori; e saran­
no capaci d'influire positivamente, 
cristianamente, su tutta la società. 

Giovani generosi 

Perché tanti giovani non vogliono 
seguire gli insegnamenti della Chiesa? 

Mi sembra che questo sia un cli­
ché propagandato con troppa facilità. 
Ciò che caratterizza le persone giova­
ni è un cuore grande, generoso, pieno 
di progetti ambiziosi e continua a es­
sere così tra i ragazzi e le ragazze del 
nostro tempo. 

Nello stesso tempo, e anche que­
sta è una costante di sempre, tutti noi 
cristiani, senza eccezione, abbiamo 
bisogno di formarci e di crescere nel 
nostro rapporto con Dio. Lo stesso 
capita ai giovani. Osservi le Giornate 

. Mondiali della Gioventù: due milioni 
di giovani percorrono a piedi chilo­
metri e chilometri sotto il sole a picco, 
sfidando la stanchezza, spesso asseta­
ti, dormendo sul suolo, e questo senza 
un lamento, sorridendo di continuo. 
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Tutto questo perché? Per ascolta­
re un nobile vecchio? lo direi, piutto­
sto, per incontrarsi con il dolce Cristo 
in terra, il Papa. Giovanni Paolo II in­
dica loro il cammino esigente della 
fede, dà loro testimonianza dell'amo­
re di Gesù verso di loro, della speran­
za che ci ha portato il Verbo che si è 

. fatto carne e ha abitato in mezzo a 
noi, per riprendere le parole di S. Gio­
vanni che sono state il tema di quelle 
giornate. 

Chi può negare le migliaia di 
confessioni che sono avvenute, le in­
numerevoli conversioni, le nuove vo­
cazioni? Coloro che cercano di mani­
polare i giovani restano a bocca aper­
ta. Mi creda, insisto: la gioventù è de­
siderosa di seguire il messaggio della 
Chiesa; è l'età dell'impegno generoso, 
dello sforzo personale, e anche della 
splendida esperienza dell'amorosa 
misericordia di Dio. 

Roma, Italia 
14-Il-200l 

"La gioia del cristiano non ri­
siede nella «impeccabilità». ma 
nel perdono", intervista pub­
blicata dall'''Agenzia Zenit". 

Monsignor favier Echevarna, Pre­
lato dell'Opm Dei, ha appena pubblicato 
un libro ... Itinerarjos de vida cristiana» -
ed PIaneta - (in Italia, .Itinerari di vita 
critiana», ed Ares) in cui affronta l'essere 
e t'I fare dei cristiani e alcuni temi scottan­
ti della Chiesa e del mondo contempora­
neo: la crisi della fomiglia, il concetto di 
paternità responsabile, il valore e il senso 
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della corporeità, ecc. Echevarr(a (Ma­
drid, 1932) è il secondo successore del bea­
to fosemaria Esmvti alla guida dell'Opm 
Dei, fondato il2 ottobre 1928. Secondo 
l'edizione dell'anno 2000 dell'Annuario 
Pontificio, formano parte della Prelatura 
dell'Opm Dei (.Opera di Dio.) circa 84 
mila persone. In quest'intervista il Prela­
to presenta l'ideale cristiano in «un am­
biente in cui il valore principale sembra 
essere il culto dell'immagine, del successo, 
del potere» e in cui l'uomo «si deprime di 
fronte all'insuccesso, di fronte a un crollo 
economico, perfino di fronte alla compar­
sa di alcune rughe sul volto'. 

Come valuta il momento presente? 

Mi sembra evidente che è un mo­
mento complesso e, in buona parte, 
paradossale: accanto a innegabili om­
bre, non mancano delle luci. Si potreb­
bero facilmente enumerare gli esempi 
di progressi, di regressi, di conquiste e 
di sconfitte sul piano umano. Ma non 
possiamo dimenticare, al di sopra di 
tutto, che stiamo vivendo nella pienez­
za dei tempi; è il momento, che dura 
ormai da duemila anni, della vera e de­
finitiva novità: il momento in cui Dio 
si è fatto uomo in Gesù Cristo. Dan­
doci la possibilità di essere figli di Dio: 
non ringrazieremo mai abbastanza per 
questo tesoro, che ci porta ad affronta­
re le varie circostanze con ottimismo 
umano e soprannaturale. Un diverso 
modo di capire il momento presente 
sarebbe necessariamente incompleto e 
ci esporrebbe a cogliere solo la superfi­
cie di ciò che accade nella storia perso­
nale e generale. 

Non le sembra che la condotta di co­
loro che si sforzano di vivere da crùtiani 
sia in contrasto con le caratteristiche del­
l'attuale società? 
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